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Mafia, arrestato il 
potente ex sindaco de 

di Bagheria, Ajello 
PALERMO — L'ex sindaco de dì'Ungheria Michelangelo Ajello è 
stato arrestato per associazione per delinquere di tipo mafioso e 
semplice e per associazione per delinquere finalizzata al traffico 
di stupefacenti. Ajello in serata è stato scortato a Koma per 
essere rinchiuso nel carcere di Kebibbia, dove già si trovano l'ex 
sindaco di Palermo Vito Ciancimino ed i cugini finanzieri Nino 
ed Ignazio Salvo, tutti e tre accusati di appartenere alla mafia. 
Cinquantatré anni, sposato, una figlia di dieci anni, Michelan
gelo Ajello e uno dei più facoltosi imprenditori siciliani. Proprie' 
tario di agrumeti ed aree edif icabili a Palermo e Bagheria, di un 
centinaio di appartamenti nel capoluogo siciliano, Ajello è il 
presidente della «IDA», la maggiore impresa dell'Italia meridio
nale per la lavorazione degli agrumi e del pomodoro. La «IDA» 
esporta derivati del pomodoro in tutto il mondo, ed ha un fioren
te mercato nei paesi dell'est europeo. Ad emettere il mandato di 
cattura e stato l'ufficio istruzione del Tribunale di Roma. L'in
chiesta sarebbe cominciata con il «Blitz di San Valentino- del 13 
febbraio 1983. Ulteriori clementi a carico di Ajello, sarebbero 
successivamente stati raccolti nel corso dell'inchiesta sulla «Piz
za Connection» nel corso della quale, in Spagna, venne arrestato 
il capomafia Gaetano Badalamenti, attualmente estradato ne
gli Stati Uniti. L'industriale di Bagheria, insieme all'imprendi
tore di Brescia Oliviero Tognoli, avrebbe riciclato ingenti som
me di denaro sporco. Nell'ottobre 1982 Ajello venne arrestato nel 
corso di un'inchiesta su una truffa alla CEE. Avrebbe spedito in 
Romania ingenti quantitativi di acqua, fatturandola come suc
co di pomodoro. Qualche settimana dopo Ajello venne prosciolto 
?er mancanza di indi/i. Ajello e stato sindaco dì Bagheria dal 

970 al 1973 ed e stato eletto tre \olte al consiglio comunale. 
Inoltre e il presidente del consorzio idroagricolo di Bagheria. 

Nelle basi di Vicenza 
e del Veneto ci sono 

«zaini atomici» USA? 
ROMA — Gli «zaini atomici» sono «posteggiati» anche nelle basi 
NATO e USA del Veneto e in particolare di Vicenza? E come e da 
chi sono effettivamente controllati? È quanto chiede in un'in
terrogazione al presidente del Consiglio e al ministro della Dife
si , il deputato comunista Gildo Palmieri, sulla base dell'intervi
sta che William Arkim, esperto militare dellinstitute for Policy 
Studies di Washington, ha rilasciato al «Manifesto» alcuni gior
ni fa. In quell'intervista, l'esperto militare statunitense aveva 
affermato che alcune delle mine atomiche «a zaino» (battezzate 
W-54) in dotazione ai reparti scelti di guastatori USA in Europa, 
sono dislocate in Italia. Precisamente, afferma Arkim, a Longa-
re in provincia di Vicenza e nelle altre basi USA e NATO del 
Veneto. Queste armi micidiali hanno l'aspetto inoffensivo di un 
sacco a pelo arrotolato, ma la loro potenza è pari ad un quarto 
della bomba atomica che distrusse Hiroshima. Palmieri chiede 
che il presidente del Consiglio e il ministro della Difesa non si 
limitino a smentire o a confermare questa notizia, ma spieghino 
anche quanti di questi «zaini atomici» siano presenti a Longare 
e nella regione. E se effettivamente quelle basi siano state auto
rizzate (e come) dal nostro governo a detenere e a trasportare 
questi micidiali ordigni. Il parlamentare comunista chiede an
che che il governo renda noti al Parlamento gli accordi che 
regolano «il rischieramento dei reparti aerei e terrestri alleati su 
aeroporti o su aree addestrata e del Veneto, precisando quali 
siano le clausole circa l'autorizzazione relativa al trasporto di 
armi nucleari fuori degli schemi «a doppia chiave» esistenti 
presso reparti delle nostre forze armate. 

Peculato: condannato 
il direttore del 

penitenziario di Pavia 
' Dal nostro corrispondente . 

PAVIA — Il direttore del carcere di Pavia, fino a Ieri sospeso dal 
servizio è stato condannato ad un anno e cinque mesi di carcere 
e all'interdizione dai pubblici uffici. La sentenza contro Salvato» 
re Nastasia, 37 anni, è stata emessa nel pomerìggio di ieri dal 
tribunale di Pavia. Si conclude per ora una vicenda che fece 
molto scalpore alla fine del 1982. Tutto iniziò nell'autunno di 
quell'anno quando pesanti attriti, sfociati in protesta aperta, tra 
guardie di costodia e il direttore resero evidenti che qualcosa 
non funzionava nella casa circondariale di Pavia. Un giorno 
parti addirittura una denuncia contro il dottor Nastasia da par
te di una guardia. Ben presto emerse che il penitenziario veniva 
gestito in una maniera assai originale (qualcuno la definì «alle» 
gra») da parte di un direttore che la faceva da «padre padrone», 
spesso paternalistico a tal punto da operare ai limiti dei regola
menti, altre volte prepotente e arrogante. Accadeva così che 
alcuni detenuti uscivano dal carcere in compagnia del direttore, 
altri erano utilizzati come suoi attendenti oppure venivano de» 
stinati a lavori svolti al di fuori del perimetro della casa circon
dariale. Il direttore aveva spesso fatto ricorso al denaro apparte
nente all'amministrazione carceraria e alla «cassa» dei detenuti 
per scopi diversi da quelli ai quali doveva essere destinato. All'ex 
direttore cosi sono stati contestati reati di peculato, malversazio
ne, abuso d'ufficio. Il Pubblico ministero aveva chiesto due anni 
e sei mesi di reclusione, ma la sentenza è stata meno pesante. Sia 
l'accusa che la difesa ricorreranno in appello. 

Marco Brando 

La prova «terremoto probabile» è riuscita. Ora tutti sono tornati a casa 

Garfagnana: ora si fa il punto 
Dal nostro inviato 

CASTELNUOVO GARFA
GNANA (Lucca) — Ore 11 
del secondo giorno di allar
me sismico. Mancano pochi 
minuti allo scadere delle 48 
ore di emergenza dichiarate 
da Zamberletti. Gli occhi so
no puntati sul quadrante de
gli orologi, le orecchie tese a 
captare i messaggi della rice
trasmittente. Ancora un mi
nuto ed un radioamatore 
rompe il silenzio radio invi
tando tutti i colleghi sulla 
sua lunghezza d'onda ad una 
bevuta per il dopo. Sono le 
11,10 esatte, ma l'altoparlan
te resta muto Trascorrono 
minuti che sembrano secoli. 
Dalla postazione di Castel-
nuovo si chiedono notizie. 
Risponde la centrale di Luc
ca: «Non ci sono nuovi ordi
ni, aspettiamo il fonogram
ma». Bisognerà attendere 
ancora un'oretta. Poi la buo
na notizia arriva sul telefono 
del sindaco: «L'emergenza è 
finita, continuano gli accer
tamenti sugli edifici che 
hanno creato qualche preoc
cupazione». 

Nell'alta Garfagnana ne
vica, più in basso la pioggia 
batte insistente. Le acque del 
Serchio e quelle del torrente 
Lima sono tornate sotto il li
vello di guardia. L'attenzio
ne si scioglie affogata in un 
bicchiere di vino o in un en
nesimo caffè. I bar sono af
follati, le autocolonne dei vi
gili del fuoco e del militari 
scaldano i motori preparan
dosi al dietro-front. 

L'ultima notte in compa
gnia del terremoto probabi
le-futuro è stata tranquilla. 
A Castelnuovo Garfagnana i 
dormitori allestiti nelle scuo
le e nei vagoni ferroviari 
hanno avuto più ospiti che 
nel giorno precedente, «tutto 
esaurito» anche sulle carroz
ze FS predisposte nelle sta
zioni di Bagni e di Borgo a 
Mozzano. Si calcola che 50 
mila persone abbiano dor
mito negli alloggi di fortuna. 
In molti avevano comunque 
già fatto ritorno nelle pro
prie abitazioni. La paura può 
ora lasciare spazio alla ri
flessione. «È stata una eser
citazione molto utile, ci ha 
permesso di verificare la no-

In «tilt» 
gli aiuti 
esterni e 
le strade 

Non ha funzionato il collegamento con l'e
sercito e la prefettura - Come dare l'allarme 

BAGNI DI LUCCA — L'allarme per il terremoto è cessato. 
riaprono i negozi, tn arto: a Fiumalbo (Modena), una famiglia 
ritorna a casa dalla palestra dove ha passato la notte 

stra organizzazione e scopri
re difetti che neppure imma
ginavamo», commenta l'as
sessore di Bagni, Pilade Ton-
geri. Aggiunge Maura Vagli, 
dirigente comunista: «A li
vello locale, gli amministra
tori, le guardie forestali, 1 vo
lontari, 1 vigili del fuoco, si 
sono comportati molto bene. 
Sono pero emersi problemi 
seri nel coordinamento con 
gli 'aiuti esterni', con l'eser
cito e con la Prefettura». An
drea Tagliasacchi, assessore 
alla comunità montana del
la Garfagnana, parla di «pre
carietà viaria». Intere zone 
hanno rischiato di restare 
isolate a cause delle frane 
provocate dalla pioggia di 
questi giorni. Se il terremoto 
si fosse ripetuto i collega
menti sarebbero stato Im
possibili. La galleria del Ci
pollaio, il cordone ombelica
le che unisce la Lucchesia al
la costa tirrenica è stata 
chiusa e riaperta più volte 
per il pericolo di crolli. La 
statale 445, la principale ar
teria che porta a Lucca è sta
ta per ben 2 volte percorsa 
dalle ruspe e dalla protezio
ne civile per liberarla dalle 
frane e, tutt'ora in certi trat
ti, è percorribile a passo 
d'uomo. 

Il professor Franco Barbe

ri, il sismologo del CNR che 
ha seguito tutta la vicenda 
pronuncia poche bàttute pri
ma di una riunione che si è 
tenuta nel tardo pomeriggio 
nella Prefettura di Lucca. Il 
suo giudizio su quest'espe
rienza è globalmente positi
vo, soprattutto sulla reazio
ne della gente. «Anche l'or
ganizzazione — dice — è an
data bene, ma vari aspetti 
vanno migliorati. Il proble
ma maggiore è il modo in cui 
è stato dato l'allarme». 

«La prova più convincente 
è stata fornita dalla gente e 
dagli amministratori locali», 
dice Bruno Giovannetti, fun
zionario della regione tosca
na, un veterano in fatto di 
sciagure: sulle spalle ha già 
l'esperienza del Friuli e del-
l'Irpinia. Diverso il giudizio 
sui soccorsi forniti, in alcuni 
casi, dall'esercito. Dice anco
ra Bruno Giovannetti: «La 
prima colonna di 30 paraca
dutisti arrivati a Castelnuo
vo non aveva né tende né da 
mangiare. Non si può arriva
re alle 9 di sera e chiedere 
dove poter andare a cena. 
Anche l'esercito deve impa
rare dai volontari che, quan
do si muovono, sono comple
tamente autosufficienti». 

La colonna mobile della 
Croce Rossa militare specia
lizzata nell'assistenza socia

le è arrivata a Castelnuovo 
di Garfagnana ieri mattina 
verso le 5. Spiega il colonnel
lo Luigino Anticoli: «In un 
primo momento la nostra 
destinazione era Massa, poi 
ci hanno diretto a Bagni di 
Lucca, poi ancora nel proba
bile epicentro del terremoto, 
qui a Castelnuovo». 

Nei due giorni di allarme 
la vita nei centri minacciati 
dal sisma non si è fermata. 
La «grande paura» è durata 
solo qualche ora, immedia
tamente dopo l'annuncio da
to dalla televisione. È una 
critica generale di cui si fan
no interpreti tutti i sindacati 
della zona: «li comunicato 
letto alla TV — spiega il sin
daco di Castelnuovo, Ales
sandro Bianchini — è stato 
troppo brusco, poco articola
to. Informare e giusto e ne
cessario ma nei modi giusti». 
Muneto Nikai, un giornali
sta della TV di stato giappo
nese che sta seguendo «que
sta esperienza interessante» 
gli fa eco: «È stata una fortu
na che queste zone siano po
co densamente popolate. Il 
signor Zamberletti dovrebbe 
essere più prudente a dare 
l'allarme nel caso si trattasse 
di città come Roma o Napo
li». 

Andrea Laseri 

Un altro arresto nello scandalo Icomec: ha coinvolto l'intermediario Fulchignoni, «faccendiere» PSDI 

Un miliardo e mezzo la tangente a Longo? 
11 segretario socialdemocratico: «Sono completamente estraneo e innocente», ma le accuse si stanno precisando * Mandato di 
cattura contro Nigro, ex provveditore alle opere pubbliche in Lombardia — Moro e Santi sospesi dal PSI a Genova 

MILANO — Pietro Longo, raggiunto da co
municazione giudiziaria del giudice istrutto
re milanese Maria Luisa Ponti, minaccia de
nunce e si protesta «completamente estraneo 
e totalmente Innocente» per il nuovo scanda
lo delle tangenti Icomec che ha già coinvolto 
tre amministratori pubblici genovesi (due 
incarcerati, uno latitante). Ma intanto le ipo
tesi circa la concussione della quale il segre
tario socialdemocratico si sarebbe reso col
pevole si arricchiscono dì una cifra precisa, e 
molto ragguardevole: un miliardo e mezzo 
sarebbe la tangente pagatagli dalla società 
milanese per ottenere l'appalto dei lavori di 
costruzione della centrale idroelettrica di 
Edolo. E proprio per questo «affare» un nuovo 
personaggio è finito In carcere. Ieri a Roma è 
stato arrestato Felice Fulchignoni, che viene 
definito come un faccendiere del PSDI. Sa
rebbe lui l'intermediario dell'accordo Longo-
Icomec. 

Le prime «indiscrezioni» sull'episodio che 
ha Indotto 11 magistrato milanese a mettere 
sotto inchiesta il «leader» socialdemocratico 
erano venute, fin dall'altra sera, proprio da 
Longo: «Tengo a precisare — ha dichiarato 
— che I fatti sarebbero ricollegabili ad una 
decisione presa dall'Enel nel 1977 quando già 
da tempo non ero più membro del consiglio 
di amministrazione». E Infatti, non lo era più: 
si era ritirato dalla carica, tenuta per circa 

tre anni e mezzo, l ' i l ottobre del *76. poco 
dopo la sua elezione alla Camera. E aggiun
giamo: nel *77 Longo non era ancora neanche 
il segretario del PSDI (lo sarebbe diventato 
soltanto l'anno successivo), non era ancora 
ministro del Bilancio e della Programmazio
ne economica (dovrà aspettare il governo 
Craxi). E non si sapeva ancora che fosse uno 
dei nomi delle liste di Gelli. Pietro Longo, nel 
"77, era soltanto un deputato, membro della 
commissione Industria e Commercio. 

Storia di 
un appalto 

Ma a giudicare dal fatti sembra di capire 
che ai vertici dell'Enel avesse conservato 
qualche influenza. Poiché 1 fatti, secondo le 
ricostruzioni dell'accusa, sarebbero i seguen
ti: l'Enel decide la costruzione della centrale 
di Edolo, un milione 280 mila chilowatt-am
père di potenziale, una delle grosse centrali 
Idroelettriche italiane, e indice una gara 
d'appalto. La Icomec, grossa impresa co
struttrice che opera essenzialmente nel set
tore delle costruzioni pubbliche, è interessa
ta all'affare, e cerca una scorciatoia per arri
vare prima. La trova nella persona di Fulchi
gnoni, che Ìndica In Longo 11 personaggio-

chiave con il quale è utile trattare. E la trat
tativa si avvia, i patti si concludono: trecento 
milioni subito, un'altra fetta dilazionata nel 
tempo, il saldo dopo l'aggiudicazione dell'ap
palto. Totale, un miliardo e mezzo. 

Sono dati e circostanze che, a quanto pare, 
trovano riscontro nella contabilità «nera* 
della Icomec, quella nella quale la società re
gistrava entrate e uscite — forse più uscite 
che entrate — non ufficializzabili. E su que
sta contabilità nera si è concentrata l'atten
zione della Guardia di Finanza dopo che la 
Icomec era costretta al fallimento nell'81, 
proprio mentre entrava in funzione la prima 
parte del complesso di Edolo. Mentre l'arre
sto di Fulchignoni portava a tre il numero 
delle persone finite in carcere (a Genova era
no stati arrestati ventiquattr'ore prima Fa
brizio Moro, presidente IACP e segretario 
cittadino del PSI, e Pierino Boccotti, Inge
gnere capo del Comune) al nome del primo 
latitante, l'ex presidente dello IACP genove
se ed ex deputato socialista Ermido Santi, se 
ne aggiungeva un altro, questa volta a Mila
no. 

Il nuovo ricercato è Fortunato Nigro, già 
provveditore alle opere pubbliche per la 
Lombardia, attualmente in pensione. Il 
provveditore è un funzionario ministeriale 
con compiti di controllo sui lavori di edilizia 
statale In territorio regionale. E di edifici sta
tali sorti In territorio lombardo sotto II «con

trollo» di Fortunato Nigro se ne citano alme
no tre: il carcere di Como, il supercarcere di 
Voghera, e Io stesso sopralzo di tre piani del 
palazzo di giustizia milanese. Su quest'ulti
mo, d'altra parte, è già da tempo aperta 
un'altra inchiesta: sì parla di insufficienti 
misure di sicurezza, e si parla, anche qui, di 
consistenti «bustarelle». 

Un conto 
svizzero 

Di Fortunato Nigro, perseguito ora da 
mandato di cattura per concussione, si sono 
perse le tracce. Si è in compenso raccolta la 
voce secondo la quale in un conto svizzero a 
sua disposizione sarebbero depositati dodici 
miliardi. Sul versante genovese dell'inchie
sta, il primo ma forse il minore tra gli episodi 
su cui indaga la magistratura milanese, ci 
sono da registrare due sole novità: la voce 
secondo la quale Santi si appresterebbe a co
stituirsi a Milano (ma finora non ci sono con
ferme) e la presa di distanza del PSI regiona
le che in un comunicato esprime fiducia nel
l'operato della magistratura, l'auspicio che 
Moro e Santi «possano dimostrare l'estranei
tà ai fatti contestati», e l'annuncio della loro 
sospensione cautelativa dal partito. 

Paola Boccardo 

Paulo Roberto Falcao 

Anche Paulo Roberto 
Falcao nella lista . 

dell'anonima sequestri 
ROMA — Nella lista nera dell'anonima sequestri c'era anche il 
nome di Paulo Roberto Falcao, l'idolo dei tifosi giallorossi. Il 
giocatore della Koma avrebbe dovuto essere rapito tre anni fa 
secondo quanto emerso dall'indagine condotta dal giudice 
istruttore Alberto Pazienti e dal sostituto procuratore Luigi De 
icchy, con la collaborazione dei carabinieri di Roma. Antonio, 
Vincenzo.e Giovanni Fennia collegati alla 'ndrangheta avevano 
raccolto informazioni sul calciatore, ma proprio per l'arresto di 
alcuni uomini della banda non avevano dato seguito al proget
to. La notizia era trapelata già da tempo, ma prima di renderla 
nota gli inquirenti hanno atteso di mettere in prigione altri 
esponenti (i più pericolosi) dell'organizzazione. L'operazione s'è 
conclusa ieri con l'arresto di nove persone e l'invio del mandato 
di cattura ad altre 13 già in prigione. L'accusa per tutti è di 
associazione a delinquere di stampo mafioso. Sono personaggi 
noti della malavita della capitale, già coinvolti in passato in 
numerose inchieste e collegati con altre organizzazioni. La loro 
cattura apre uno spiraglio sulle infiltrazioni romane di 'ndran
gheta e camorra. Il loro compito era di ospitare e coprire i 
latitanti di passaggio e di organizzare il traffico di valuta e di 
droga. Tra gli arrestati di «spicco» Claudio Sicilia, 36 anni, espo
nente della Nuova camorra organizzata. Di recente aveva «ere
ditato» tutte le attività della banda della IWagliana. Nomi di 
rilievo anche quelli di Antonio e Vincenzo Femia, calabresi, che 
hanno ricevuto il mandato di cattura in carcere (erano stati 
arrestati nella prima franche delle indagini). In passato erano 
stati processati anche per i sequestri dì Paul Getty junior, nel 
•74, e Tanno successivo per il rapimento D'Amico. 

Raccontati ai giudici da un maresciallo dei CC 

lutti gli affari 
del «Superatemi» 
da Calvi a Cirillo 

Belmonte disse al testimone che parte del riscatto per il rilascio 
dell'esponente de fìnì addirittura all'allora ministro Lagorio 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Anche per il 
sequestro dell'on. Aldo Moro 
si voleva costruire una «pista 
internazionale», direzione 
Est. Lo racconta un uomo 
dei servizi segreti, il mare
sciallo Francesco Sanapo, 
interrogato dagli inquirenti 
per la torbida vicenda del 
manovrato depistaggio per 
la strage del 2 agosto '80 alla 
stazione di Bologna. Il mare
sciallo dei carabinieri dice 
che, un certo giorno, il colon
nello del SISMI • Giuseppe 
Belmonte gli avrebbe fatto 
un certo discorsetto. Grosso 
modo gli avrebbe detto di 
•inventarsi» una fonte che gii 
avrebbe consegnato un me
moriale dal quale sarebbe 
dovuto risultare che le Br si 
erano addestrate in un paese 
dell'Europa orientale per il 
sequestro di Moro, probabil
mente la Cecoslovacchia. 
Ovviamente il maresciallo 
avrebbe dovuto riferire que
ste storie alla magistratura. 
Un po' allibito, il maresciallo 
avrebbe chiesto al colonnello 
come avrebbe dovuto risol
vere il problema della fonte. 
«Ma andiamo — gli avrebbe 
risposto Belmonte — è sem
plice. Basta che ti procuri il 
nome di un pregiudicato de
funto». Elementare, Watson. 

Il colonnello Belmonte, 
che è stato recentemente ar
restato assieme al generale 
Pietro Musumeci, suo supe
riore al SISMI, è lo stesso uf
ficiale, del resto, che raccon
tò al maresciallo la storia 
della spartizione del miliar
do e mezzo del sequestro Ci
rillo. La ricordate? Per la li
berazione del dirigente de
mocristiano di Napoli venne 
versato alle Br dell'ala dì 
Senzani un miliardo e mez
zo. Le Br, però, in un primo 
tempo avevano chiesto tre 
miliardi. Ma poi, grazie alle 
mediazioni dì alcuni uomini 
dei servizi, si erano accon
tentate della metà. I tre mi
liardi però erano già stati 
raccolti: il 50 per cento l'ave
va dato la DC, il resto era 
stato ricavato da una «opera
zione» fatta da Santovito, al
lóra capo del SISMI e iscritto 
alla P2 di L'tcio Gelli. Conse
gnati i quattrini alle Br, che 
cosa si doveva fare del rima
nente? Buttarlo via? Per ca
rità. In fondo Io «sconto» era 
stato ottenuto in virtù dell'o
pera di «mediazione» svolta 
dai servizi. Così, stando alla 
versione fornita dal sottuffi
ciale, il miliardo e mezzo ri
masto sarebbe stato diviso 
tra Musumeci, Santovito. 
Pazienza e il ministro della 
Difesa, che all'epoca dei fatti 
era l'on. socialista Lelio La
gorio. Ma non sarebbero sta
ti. questi, i soli soldi incame
rati dal gruppetto che lavo
rava nei servizi informativi. 

Il medesimo Belmonte 
avrebbe. Infatti, raccontato 
al maresciallo che Santovito 
e altri avevano l'abitudine di 
mostrare al banchiere Ro
berto Calvi, finito poi mala
mente sotto un ponte di Lon
dra, mandati di cattura falsi 
per terrorizzarlo ed estorcer
gli denaro. Calvi non voleva 
saperne di tornare in prigio
n e «Piuttosto mi ammazzo», 
avrebbe confidato a qualcu
no. E allora, anche in questo 
caso. Il gioco risultava facile: 
tu ci dal un po' di milioni e 
noi facciamo in modo che 

quegli ordini di cattura ri
mangano nel cassetto. Pare 
che il banchiere milanese, 
ovviamente ignaro che quei 
mandati di cattura erano 
falsi, di milioni ne abbia 
sborsati parecchi per scon
giurare 11 pericolo della gale
ra. 

Potenti e tutt'altro che 
privi di fantasia, quei perso
naggi non si sarebbero fer
mati qui nel loro «giochi». In
tanto c'è la storia della vali
gia imbottita di documenti, 
di armi e di esplosivo fatta 
trovare sul treno per depi
stare i magistrati di Bologna 
che indagavano sulla strage 
del 2 agosto. È la storia che li 
ha portati in prigione, fatta 
eccezione dper il più furbo 
Pazienza, che ha fatto in 
tempo a scappare. Ma c'è an
che un'altra storia che ri
guarderebbe addirittura il 
capo dello Stato. Al mano
vriero Pazienza, come si sa, è 
stata attribuita la paternità 
dell'operazione «Billygate», 
che mise in serie difficoltà il 
presidente degli USA Carter 
nello scontro elettorale (per
duto) con Reagan. È la vi
cenda che riguarda Billy. il 
fratello di Carter, invischia
to in affari non limpidi con 
la Libia. Ebbene una trappo
la analoga, un «Sandrogate», 
stava per essere tesa contro 
Pertinl. Per costruirla Pa
zienza, in compagnia di tale 
Michael Ledeen, un uomo 
della CIA, si sarebbe recato 
in Francia, cercando di otte
nere la collaborazione della 
DECE (i servizi segreti fran
cesi). Nel caso di Pertini, pa
re che quel gruppetto escogi
tasse di mettere assieme un 
fascicoletto per «dimostrare* 

che durante il periodo del 
suo esilio in Francia, Pertini 
era in contatto con il KGB. 

Infine un'altra storia, che 
emerge dai risultati peritali. 
Vediamo dì che cosa si trat
ta. Nella valigia che il 13 
gennaio del 1981 il terzetto 
Musumeci-Belmonte-Pa-
zienza fa trovare sul treno, 
c'è anche, come si è detto, 
dell'esplosivo. Questo esplo
sivo è del tipo «T 4», pochissi
mo usato e che verrebbe re
cuperato da ordigni bellici. 
Questo nel gennaio del 1981. 
E ora facciamo un balzo in 
avanti fino a giungere al 29 
gennaio del 1983. Quel gior
no, a Roma, nel quartiere di 
Primavalle, salta in aria 
un'auto con dentro Vincenzo 
Casillo, detto «O Nirone», 
braccio destro di Raffaele 
Cutolo, protagonista delle 
trattative con le Br per rila
sciare l'assessore Cirillo. 
Proprio lui accompagnò nel 
carcere di Ascoli Piceno, do
ve si trovava Cutolo, il sinda
co democristiano Giuliano 
Granata. L'omicidio venne 
rivendicato da sedicenti 
«Giustizieri della Campa
nia». Ma chi, in realtà, aveva 
assassinato quell'uomo che, 
come scrisse l'Unità in quei 
giorni, «sapeva troppo»? 
Quello che ora si sa è che l'e
splosivo impiegato per far 
saltare in aria la «Volkswa-
gen-Golf» di Casillo era pro
prio il «T 4», lo stesso tipo di 
esplosivo rinvenuto nella va
ligia sul treno Taranto-Mila
no. Una coincidenza? Può 
darsi. Ma è una «coinciden
za» che, a quanto pare, 
avrebbe attirato l'attenzione 
degli inquirenti. 

Ibio Paolucci 
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SITUAZIONE — Pernii barioni atlantJche Provenienti da ovest a Orette 
verso levante continuano ad attraversare la nostra penisole interessando 
più pertìcotermente la regioni settentrionaS a marginehnente ojuefle cen
traci a meridione!. La perturbazioni si muovono in un flusso di correnti 
etlanticno moderatamente umidi ed instatosi. 
R. TEMPO MIT AUA—SuBe riglowi astienti ioctai a su quaBs cantra! cale 
generalmente ftuvoloao con precipitazioni sparsa in astensione da ovest 
verso est. Nel poweiìggio tenderne a migfioramento a cominciare date 
regioni nord̂ -occMentea* a successivamente deus fascia un eruca. $u»Tnaas) 
mend»anale conduzioni di vertsMrtS) con attentante di 
schiarite. Senza notavo! variazioni la temperature. 
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